
DANZA. Il teatro russo in tournée 

Bolscioj in Italia, 
ma chi comanda? 

MARINELLA CUATTERINI 

• MILANO. Nuvole nere e miste
riose si addensano sul Balletto del ' 
Bolscioj. Pare infatti che Jurij Grigo-
rovic, dal 1964 alla testa della cele
bre compagnia moscovita, stia per 
essere destituito. Con lui crollereb
be una delle più potenti e invinci
bili monarchie nella storia del bal
letto. Ma chi lo sostituirà? E soprat
tutto quale sarà il destino della 
maggiore i istituzione ballettistica 
ex-sovietica? , . 

! giornali moscoviti hanno ripor
tato di recente un Intervento di Bo
ris Eltsin sull'ebolliente situazione 
del Bolscioj. Il presidente si sareb
be pubblicamente pronunciato a 
favore di un avvicendamento alla 
testa della compagnia di balletto, 
svagolata dalla crisi economica e, 
come si vocifera da tempo, in ago
nia artistica. Ma Eltsin non è entra
to nel merito della successione di 
Grigorovic. né di un eventuale pro
getto di risanamento dell'istituzio
ne. Un libro appena pubblicato 
dalla casa editrice Novosti, lo, Maja 
Plissetskaja • Ferchè il Balletto del 
Bolscioj è morto, ovviamente com
pilato dalla stessa ballerina, da 
tempo fiera oppositrice di Grigoro
vic e della sua politica artìstica, si 
sarebbe per ora incaricato di de
molire nei cuori dei moscoviti il mi
to della compagnia sulle punte che 
per tre secoli ha seguito e allettato 
la vita della capitale. E non si sa se 
le denunce della Plissetskaja ab
biano fatto particolaie presa su Elt
sin o se abbiano semplicemente 
accelerato i tempi per considerare 
una situazione di stallo non più di
fendibile neppure da quanti hanno 
sino ad oggi difeso - cioè tutti: da 
Breznev a Gorbaciov - la gestione 
del Balletto de! Bolscioj. 

Il mistero-continua, e certo non 
lo chiarisce l'arrivo della nuova for
mazione denominata «Bolscioj Gri

gorovic Ballet» che da stasera sino 
al 9 ottobre e in scena al Teatro Li
rico di Milano con due diversi pro
grammi (La Fi/le Mal Gardée e i 
due secondi atti di Gisellec di Ray-
monda). Il gruppo, già conosciuto 

' in Italia per il suo debutto al Festi
val di Spoleto e più recentemente a 
Venezia, ò nato tre anni orsono su 
iniziativa dello stesso Grigorovic. Si 
presenta come ensemble «indipen
dente dalla casa madre» e tuttavia 
usufruisce del suo nome, dei suoi 
insegnanti e talvolta di alcune sue 
stelle famose (come Nadezda Pav-
lova e Ljudmila Semeniaka, che 
però non compaiono nel cartello
ne milanese). Ma la compagnia 
non è composta solo da ballerini 
provenienti dalla rinomata scuola 
del Bolscioj, bensì da artisti - una 
sessantina - formatisi nelle più di
verse accademie del paese, quelle 
di San Pietroburgo (la città che 
ospita l'altro secolare pilastro della 
danza russa: il Balletto del Kirov), 
di Kiev, Perni' e Novosibirsk. 

Juri Grigorovic, che non accom
pagna il suo -secondo» complesso 
perchè occupato in Australia, ha 
più volte dichiarato di voler agevo
lare l'affermazione di artisti giovani 
e sconosciuti. Quei nomi nuovi che 
il «grande» Bolscioj farebbe fatica a 
lanciare perchè stretto d'assedio 
dalla burocrazia e dal dispotismo 
dei primi ballerini "anziani». Lo 
stesso direttore si ritiene vittima di 
un meccanismo estraneo alle sue 
direttive. Eppure le accuse di di
spotismo rivolte alla sua persona 
risalgono almeno ai tempi in cui il 
Bolscioj vantava nomi di prima 
grandezza come Vladimir Vassi-
liev, Ekaterina Maximova e natural
mente Maya Plissetskaja, tutti divi 
che all'anziano direttore devono 
molto, ma che non hanno mai di-

Jurij Grigorovic 

feso il suo operato. Forse perchè 
pronti a loro volta ad assumere l'in
carico prestigioso di direttore del 
Bolscio) come pare fosse stato Ru
dolf Nureycv, su invito di Gorba
ciov (allora presidente), salvo de
clinare precipitosamente l'offerta 
dopo essersi reso conto delle diffi
coltà che avrebbe incontrato so
prattutto per la povertà dell'istitu
zione. 

Va detto che il -Bolscioi Grigoro
vic Ballet» si mantiene grazie a 
sponsorizzazioni e proventi privati, 
e che la sua formula agile, di giro, 
ha dato per ora buoni frutti. Grigo
rovic immette poco alla volta nel 
repertorio del complesso tutte le 
sue coreografie, e così si assicura 
la sopravvivenza di un'eredità nel 
caso della definitiva chiusura per 
bancarotta del Bolscioj ufficiale. La 

lungimiranza del direttore si esten
de anche alla volontà, per il mo
mento parzialissima, di introdurre 
nuovi coreografi nella compagnia. 
I nomi degli sconosciuti allievi Ser
gej Bobrov e Andrej Melanin si sa
rebbero affiancati a quello del 
maestro in occasione del debutto 
di una nuova Elettra sulle punte 
presentata al Festival di Atene. E 
ancora Melanin sarebbe stato inca
ricato di seguire il lavoro di restau
ro del balletto tardo settecentesco 
La lille Mal Gardée, che stasera 
compare a Milano. Ma il piccolo 
Bolscioj «privato» si preannuncia si
mile al sua copia originale. Grigo
rovic, serio professionista della co
reografia, e forse mai sostituito in 
assenza di altri talenti più qualifica
ti, vi detta legge e con lui il reperto
rio del passato. 

TG5. Gli speciali di Mentana 

Il futuro della tv? 
È il «Rotocalco» 

MONICA LUONOO 

m ROMA. Se // Corriere della sera 
pubblica la notizia della separazio
ne tra Carlo Scognamiglio e Cecilia 
Pirelli, non c'è da stupirsi se Novel-
la 2000 dovesse pubblicare dotti 
articoli sul futuro del liberalismo 
europeo. È da questo genere di 
mix giornalistico, dalla rivoluzione 
del concetto di cronaca, ormai da 
anni uscita dai suoi spazi canonici 
e debordata nei quotidiani e sugli 
schermi dei telegiornali, che Enri
co Mentana trarrà materiale per il 
suo Rotocalco, il nuovo program
ma che parte domenica alle 22.30, 
su Canale S. E ha tutti gli ingredien
ti per nascere bene, anche se do
vrà farsi le ossa combattendo con 
le trasmissioni calicistiche che la 
domenica saccheggiano le classifi
che degli ascolti, puntando sul 
pubblico femminile. E allora il più 
immodesto dei giornalisti italiani 
ne approfitta per spiegare e fare 
una breve stona dell'informazione 
degli ultimi anni. 

«Rotocalco avrà la formula del 
magazine e incrocerà la cronaca 
con i sogni impossibili della gente 
comune, le vicende dei reali, per 
esempio. Vorremmo portare in tv 
un genere che da sempre ha suc
cesso nelle edicole. Una volta nel 
mondo dell'informazione c'era 
una divisione rigida tra le notizie 
che andavano sui quotidiani e 
quelle che finivano sui magazine. 
Poi è arrivata Repubblica e ha ini
ziato a contaminare i generi e i 
quotidiani hanno fagocitato tutto». 
Rotocalco non significa solo rosa, 
ma anche approfondimento e cosi 
i giornalisti del Tg5 si occuperanno 
di Ylenia Carrisi, dei viados a Rimi
ni e della vita dura di un disoccu
pato, «senza dimenticare notizie 
che vellicano altre curiosità». D'al
tra parte questo è sempre stato lo 

stile del secondo telegiornale del 
paese. «Il Tg5 è iniziato quando tut
ti gli altri tg erano ingolfati dalla po
litica. Allora una ventata di fre
schezza è arrivata puntando ini
zialmente e prevalentemente sulla 
cronaca. Col tempo le cose sono 
cambiate e lo spazio dedicato alla 
politica è aumentato. Fare un tg 
senza la politica sarebbe un auto
gol. Ma l'attenzione alla cronaca è 
rimasta prevalente, perché la gran
de scoperta del giornalismo degli 
ultimi dieci anni è proprio la vicen
da umana». 

Molti dunque i reportage di Ro
tocalco, molta cura nelle immagini 
e ampio spazio alle riprese «ruba
te», ovvero giornalisti a caccia di 
immagini non ufficiali, come quel
le di Bossi a mare che hanno riem
pito le pagine dei giornali durante 
l'afa agostana. 

Dal rotocalco al Braccio di ferro, 
il ring del Tg 5 arbitrato dal suo di
rettore, protagonisti due personag
gi al centro dell'attenzione della 
cronaca quotidiana. Stasera, 22.30, 
tocca a Gianfranco Fini e Massimo 
D'Alema, «due esperti di tecnica 
politica, due animali televisivi», di
ce Mentana. Meglio partire sul si
curo («piuttosto che Di Pietro/But-
tiglionc») per questa nuova edizio
ne della trasmissione che ha tocca
to i vertici di ascolto con lo scontro 
Occhetto/Berlusconi a quattro 
giorni dal voto o con Fini/Rutelli 
durante la campagna elettorale 
per i sindaci. «Nelle prossime pun
tate ci saranno confronti inediti, 
che toccheranno i campi della po
litica, dello spettacolo, della crona
ca, come ha già dimostrato il suc
cesso dello scontro tra Mike Bon-
giorno e Pippo Baudo. Insomma, a 
tutto campo sull'attualità». 

Beach Boys in lite 
peridirmi 
delle canzoni 

Le «good vibration» non arrivano 
più ai Beach Boys. Mike Love e suo 
cugino Brian Wilson, della mitica 
surf-band, infatti, stanno litigando 
per i diritti su 79 canzoni, tra cui la 
famosa California girl. Love sostie
ne di aver scritto le parole di molti 
brani composti da Wilson e di aver 
diritto a un terzo dei 10 milioni di 
dollari ottenuti dal cugino in un'al
tra causa, battendosi contro una 
società che aveva acquistato i diritti 
delle sue canzoni per una somma 
ridicola. Wilson ha risolto da poco 
il problema dell'alcolismo e una 
grave forma di depressione. Il valo
re del catalogo dei Beach Boys è 
stimato in 40 milioni di dollari. 

A Modena 
il meglio 
dei festival 

Si apre venerdì e prosegue fino al 
17 dicembre al Teatro Storchi di 
Modena «Le vie dei festival», la ras
segna sui migliori spettacoli delle 
manifestazioni estive italiane e in
temazionali. Il via con Marat Sade 
di Weiss affidato alla compagnia di 
detenuti attori guidata da Arman
do Punzo, cui seguiranno il lavoro 
di Billi e Marroncini su Pasolini, il 
Dino Campana di Carmelo Bene e 
gli spettacoli in arrivo da India. 
Francia. Russia, Germania e Stati 
Uniti. 

Il plagio? 
Ecco la versione 
di Patty Pravo 

«Una serie di coincidenze anche 
affascinanti». Così Patty Pravo spie
ga l'imbarazzante caso discografi
co in cui è rimasta coinvolta, dopo 
le accuse di plagio a Ultimo impe
ro, brano contenuto nel suo ultimo 
album Ideogrammi. La cantante in
somma ammette >Ja ••somiglumza 
con Inch blue della superband in
glese This Mortai Coil, ma respinge 
le accuse: «Se plagio c'è stato, è 
stato in buona fede». 

Questa sera in diretta dal Palatrussardi di Milano - ore 20.40 

Mike Bongiorno con Antonella Elia 
presentano 

VAL 

24 canzoni inedite in gara 
24 artisti italiani dal vivo 
con la Grande Orchestra 

Ospiti IPOOH - GIANNI MORANDI - FIORELLO 
GIPSY KINGS - YOUSSOU NDOUR 
NAOMI CAMPBELL - CELINE DION 

Regia di MARIO BIANCHI 

in contemporanea stereo con 
RMimrwm 

- IN TUTTA ITALIA-

S O L O M U S I C A I T A L I A N A 

dall'8 ottobre in tutti i negozi arriva la compilation con le canzoni di "Festival Italiano'' su CD e cassette R.T.I. Music 


